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Ignoranti* duplici jhtnt i perquam 
quis & rcr ipfas ne/city & igno- 
rantiam fuam Jìmul ignorai, «y/- 
delicet /ciré Je putans . Marfilius 
Ficinus in Dialogum nonum PJa- 
tonis de Legibus. 
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Ai Dubbj Anatomici 
DEL CERUSICO REALE 
PASTORE ; E ARCADE: 
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• . Laqaeo tenet ambì t io fi 
. Covfuetudo mali , fttftr/ infanabile malto* 
Scribendi cacoetheifi aegro in corde fenefciK 
- ■ * * « • » . 

\ 7 Iene in frena il Cerufico Pa flore , e (Ree: 
V £' far rar* MtfMt» y?ur la Jiim a f rir io èo 
fempre fatta , e faccia delia memoria di Màn* 
Jjgnor Giammaria Lane iji 9 e quanto fia l'ob- 
bligo , e V amore , che egli nutriva per «nr, jjf 
<?^?r/? compiacciuto fervirjj della mia Ope- 
ra nella emenda, che meditava fare delle Note 
fopra le Tavole Anatomiche di Bartolomeo 
Eujlachio , non ejfendo molto contento delle 
giàfiampàte^ì ancora per averne a me lafcia* 
t* quafi in tesamente la cara , nel Veder p in* 
irrompere dalla morte imminente il fao dcjt* 
derh > incaricandomi a non tradir la di lui fa- 
ma &c. Dunque Lancili di chiariflima me- 
moria fi fervi dell'opera voftra , cioè del vb* 

A a Aro 
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flrd coltello pe? tagliare i cadaveri a rincon- 
trare le figure dell'Euftachio, che fono laceri, 1 
e tetri abbozzi dell'umana caducità : fi fervi 
di voi , come in Panggi fi fervi vano dell'Ere- 
mita , che rapporta Eifiero , cioè di Fra Gia- 
como a tagliare con arte di (tinta la vifsica 
Orinarla in un uomo vivo, per eflrarne indi 
la pietra analoga materia del /è poi ero . Di più 
à la/ciato a voi in tertamento la cura delle Ta- 
vole commendate . Ditemi di grazia , da (jual 
Notajo è (lato rogato un tal tefta mento ? fòrfc 
dal Quintili , il quale è additto àll'Eecellen- 
tiflìmo Collegio de'Medici. E finalmente v'in-' 
caricò a non tradir la di lui fama : ma quefto 
incarico fuppone , che voi fiate (olito a tradir 
la fema de'Galantuomfni, come (voglio fèr- 
virmi delle voftre parole nel num.6. ) l'infe- 
riore fuppone il fuperiore . I più favj credono,' 
cheiòlo il vofero nome bafterà per ecclitfàre 
l'alta riputazione del Lancili : onde avvertite 
di non tradirla ; 



I I. 



■ » 



POniamo da banda Parco, che fanno ivafi 
fam u iferi nella deftra mano , che apparifce 
nella Tavola xxv. dell'Euftachio, e cheilSn 
gnor Wmslou chiama l'arcata palmare della 
mano deiìra. Palliamo al numero fecondo, 
td efaminiamo un po quel paflo : inoltre neU} 
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accennare il contorno dell'Aorta \parmì\ che 
debbajì aggiungere fuperiore i poiché dicendo 
contorno dell'Aorta in genere , creder JI può, 
che tutta quella , ci e qui Jì vede , Jìa l'Aorta, 
c non Jtjìenda di vantaggio . Quando mai fi è 
data l'Aorta fuperiore, ovvero afeendente ? v) 
ingannate » o JPaftore Arcade, o CeruHco Rea% 
ie • Voi , che puncate ogni linea , ogni lettera, 
ogni parola de'Notomifti , incorrete in tale er* 
rore, che vai percento ? io noi poflò capire: vi 
piace di far da Cenfore , e poi cadete mifera- 
mente nelle cenfuic . Voi -Cete » come le Don* 
nicciuole , che litigano : quella , chef ,fFre una 
decennale fcolazione , e precipita nella tabe* 
taccia fubbito da puttana la vicina , (b à parai 
k con lei « Ruffo Efefìo de corporis Human' 
fartium appellationibui lib. f.rtp.?4«, così 
dice : Artcriis pr eterea vetujiijjìmt Graeci vcl 
n& nomen impofuerunt , quumquevenas mica: 
re dicebant f arteriat intelligcbant : arteria! 
rum enim tnicare , feu palpitare munux ejl. 
Mas etiam tortai , €S fpirabilia va fa , £jg ta- 
vernai , & inanitates , & ncrvaz appellartene. 
Aortam verbeampracipuè Arinotele s vocat, 
qu* per dorfum omnium maxima fertur . Ve» 
dete, che Paccortiffimo Arinotele non fa men* „ 
zione , fe non di un folo tronco arteriofò 9 
che va pe f l dorfo . Non mi mettete in ridicolo 
Ariftotele , parlatene con tutta venerazione,' 
ne crediate , che egli foffe idiota nelle cote 
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• Notomiche. Circa le notizie dell'Orecchia par/ 
'che abbiano la privativa Bartolomeo Eufta- 
chio , Giufeppe Du Verney , Schelamèro , e 
Valfalva :ma il chiarifTìmo Du Verney meglio 
cliognaltroà fcritto del Dutto Falloppiano , e 
de Nervi fparfi per Porgano acuftico* Quella, 
che oggi fi appella tuba Eujìachìana fù prima 
capita da Arirtotele, e vene porgo l'at tetta- 
to di Antonmaria Valfalva , il quale nel trat- 
tato de Aure Humana cap.z., così dice : De- 
mìtti tur a Tympani cavitate fupra Potati ex* 
frema quidam cana/is , cujas neceffariam exi* 
Jìentiam prima: intellcxìt Arijìoteleix deferip-* 
tionem vtrò traJiJit nunquam fati: laudando 
in Anatomici: Eufìachii folertia . Quem inte- 
rim canale m ubi cgovi/am indigitare , atten- 
ta ejus , ut pan eji , configuratane , nec non 
Inventori* cognom ine , tubam Euftacbìanam % 
quando ufque adbuc apto nomine caremus y ap- 
peliìtabo . Torniamo al noftro affare . Anito- 
tele chiama Aorta quel tronco maflìmo , che 
va pe'l dorfò, con quale autorità volete divi- 
derla in Aorta fuperiore , ed inferiore ? Credo, 
che non abbia ciò detto Euftachio, ne Lancili, 
c vi fate erede della dottrina Lancifiana : ma 
fe mai avellerò ciò detto I'Euftachio, ed il 
I/jncìfi , io fubbito mi ribello dali'uno , e dall' 
altro • Perdonatemi o Pallore , o Arcade , me- 
rita la cenfura, chi è a vezzo a lacerare Taltruf 
nome : ma è da offeryarfi , gran differenza efi» 

fer 
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fcr trala cenfura , e la maldicenza ; avendo 
quella per ba/ò l'indifferenza , e quefta la ma- 
Jizia. Carere debet cwnivitio qui in al rerum 
paratui eji dicere, #j demum maledici* > qui non 
poteji verum ab altero audire . Cosi rifpofe a 
gajuftio il i'uo Romolo Arpinate . * , 

- HI* . ; 

U Diamo Lorenzo Eiftero celebre NoCo^iftai 
epriraoiuftrodi tutta J' Europa lettemi** 
nclìp fue tK*p*u.*% amaiomfte . M'dti 
quidem Anatomici, & Pbyjtohgi dividunt ar- 
teriali magnam in truncum ajeendentem , & 
defeendentem eodem modo, uti ve#a capa divi-, 
ditur. VerUm alio modo [e babet hxc arteria 
in b ornine, nam poftquam ad trium digit or un 
longitudinem unico tr unto furr exit , arcui im 
modum infleSitur; & deorfum pergìt per tbo* 
racem , atque abdomen ; vocaturque a loco in* 
flexioniivcrfui inferiora , truncus Aorta de* 
feendem , ynde omnei arteria partium infcrio- 
rum . Ex arcui vero Juperiori parte in borni ne 
tra ordinario in/ìgnei rami furfum afc$ndunt, 
quorum de x ter deinde in f uh clamami curo* 
tidem dextìram dividi tur . mediui vero caro* 
tidem fìnijlram , & tertiui fubclaviam jìni. 
jìram conftituit : qua poflea per toium caput % 
& bracbia dijìribuuntur • 



■ W. • " 

X/T Ella Tavola ottantefima quinta del MangeS 
JlN ti s cioè nella figura tersa di Federigo Ruif- 
chio ò rincontrata quefta veritàje l(ò parimene 
te rincontrata nel Tuo originale , cioè nel libra 
della Natura,che è il Cadavere^ Pò rincontra» 
ta più , e più volte Seguita Eiftero nel fudet- 
to luogo : Aliquando , quod rarum e/i , qa *• 
fuor ramoi afeendenta in f minino Cadavere 
reperivi, quorum duo extremi utramque fub+ 
ilaviam; duo m*M vcròbinas carotidei con^ 
jiituerunt . Quod cor , vajìt bit cera rcplctit} 
ad bue in fpirau ajfìrvo ; rarijjim* vero , fi un* 
quam , duo tantum rami afcendentei in borni-, 
ne reperiuntur, multo minùt unut . Quadro* 
pter Aorta in truncam afcendentem t & defeen* 
dentem divìdi nequit • Che vale a dire , non ff 
può dividere VartQvn magna in fupcriore , c§ 
inferiore « 

* » * * * 

Vi % 

NE1 fefto nùmero vi danno faftidio le arterfej 
e vene crurali inferiori , e dite , che la vo- 
te inferiori Jta fdrucciolata a cafo dalla penna} 
i da compatir^ poiché comunemente le crura- 
li non anno , ne pojfono avere una tale denomi- 
nazione in tal filo almeno . In fontina qui vi 
molate difenfore deli; arterie, e vene crurali? 

7 m 
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fià fi defidera ; che voi fiate più amicò dell'ar. 
terie cubitee , perche quelle palpitano (Uor del 
confuetoalla voftra comparfa . Io Voglio, che 
abbiate ragione , ma i'efèmpio, jchérecate ia 
comprova della voftra cenfura / lei dimoftra, 
quanco fiate facile a rompere neTcogli . Ecco le 
vojire parole sa pano efetnpio /* Arteria Ma- 
gna^ e la vena cavalle quali diramando/i da un v 
comun centro parte fuperiortnente , e parte 
inferiormente ; E per qucjia lor diverfa dira- 
mazione prendono il nome de fuperiori , ed in* 
feriori . Nel circuito di quefte voftrè parole ci 
è materia da fabbricare un procello contro di 
voi medeiìmo . Dunque fecondo voi , V Arte- 
ria magna , e la vena cava fono concentriche.' 
cioè lì diramanoda un centro comune . Io noa 
fono il Colombo del Mondo Piccolo , ma so f 
che l'Arteria Magna nafee dal finiftfcMfentri- 
colo del Cuore, e la vena cava, che è V ultimo 
diametro delle vene , finifee nel deftro ventri- x 
colo del medeiìmo . Sicché il centro dclTAr. 
teria Magna farà il finiftro , excentro della 
cava il deftro ventricolo del cuore* Dunque 
non è comune il centro di quelli due condotti, • 
o canali del fangue . Sono due canal i differenti 
di ftruttura , e di ufficio : dunque non debbo- 
no avere, come non anno, comune il centro. 
Se dite , che centro del moto circolare del 
Sangue è il cuore , lo voglio ammettere; mà 
non lì può dire , che il cuore in genere fia 



■ 



l 



(io) 

il centro comune dell' Arteria Magna ] e della 
vena cava. Cor (Ippocrate interpetrato dal 
Feho ) figura quidem mctae fimi le , colore au- 
tem abundè punico um tunica laevi circutntcgU 
tur , in qua humormodicm , qualh urina efi 9 
ut cor in vefica conversari exifiimes , Il cuore 
è limile ad una metà di quelle , chertavano 
negli antichi cerchi , accennate da Orazio ncll* 
ode prima. 
Sunt quotcurriculo pulverem olympicum l 
Colle gijfi juvat, mitaque fervida 

Evitata: rotis. 
E però Ippocrate la raflbmigTIò ad una me» 
ta , avendo la figura di una meta capovolta; 
cioè volta a ritrofo, volta in giù . Si legge poi 
cor mufeulu* efi validus admodum non nervo % 
verùmcarnisfpiJfimwtOy duos diferetos ha- 
he ni in amo amiBu ventriculos utrinque qui* 
dem unum, qui nullo modo inter fe funt fimi- 
la : E ne rende la ragione un certo Veronese 
nella fua riformatiffima Anatomia : ampliot 
eji ventriculm dexter finijiro , tninorique fi- 
- hrarum ferie munitui, quoniam ille in pulmo- 
pes tantum, inverò in totum corpus [angui- 
tiem propellere debebat . Primus per venam 
> cor -ere rrc-rt cavam fanguinem a Pulmonibus fufeeptum ad 
kìW sangAxnem fotum corpus dìffundìt Dunque i* Arteria ma- 
° gna,c la vena cava non anno comune il centro 
effèndodue, edarobufta parete divifì iVcn. 
tricoli del cuore . Hi funi , profeguifee Ippo- 
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era te ] human* natura fontet \ h' ncque excur* 
runti quibm corporii alveut irrigatur ; atque 
bac vitam bomini conferuntfiè fi reficcata fate* 
rintybomo ùerit. E più Cottojtfens enim buma- 
na injinifiro ventricolo a natura in/ita ejì, & 
rei/qua anima imperat . Ma qui à parlato Ip- 
pocrace con Etnica libertà , ammettendo ciò; 
che poi cantò Lucrezio nel terso libro de re* 
rum natura. 

Sic animi natura ncqui t fine corpore oririi 
Sola,neque a Nervh>£g fanguinelongtui cjftl 
L Vblefle Dio , che potette qui comparire Ip- 
pocrate , come 11 Dottiflìmo Boeraave lo 
fa comparire nel fello degli Epidemi , cioè 
nella festone terza : ivi dal divino vecchio lì 
diftingue il corpo umano in tre parti, conti- 
nenti, contenute , e quella , che fa impe- 
to. Boeraave nel metodo par.f.cap. i.§.|. 
Così parla :fed ere d intuì noi , Hippocratem in* 
tellexiffe impetum , quem facit Meni , quum 
alìquapari move tur; ex.gr. quum move tur 
digit ut , requiritur motui[olidorum>& liqui* 
dorum* nempe ut liquida in va fa copiofiui flu* 
anty & fimul Mentii dircSio , qua fò/ida , (3 
liquida wveantur ss Hoc credo, Hippocratem 
intel/evijfe per enormoun : ille enim non novit 
fpìritui animalet . SedHorme Jìgnificat smpe » 
tum cum dejtderio ( più tolto impeto- dell* Ani*' 
mo dal verbo bormao , che fignifica impctu fe* 
ror ) =5 ffinc nonputo, ut fc bollici > fflpocra^ 

tm 



tcm tntelhxìjje hoc verbo fpiritut 'Anima- 
la ss Sed per enormoun intelligit , quod Meni 
non mcebanicè , fed incognito modo agat in no* 
jlra folida, & 'liquida. In fornma il cuore è un 
imbolo, cioè una macchina impellente del 
fangue,che è quanto dire, un mufcolo di quat- 
tro cavità , munito de Tuoi tendini . Se togiiefi 
al cuore la tunica Eltet iure co follicoli adipoff, 
apparirono fubito i quattro tendini , detti cir- 
colari, varj frà loro di lito , e difgiunti . Quefti 
quattro tendini, come fi legge nell'Opera po-i 
ftumadi Lancili , aguiHi djifintere comporti, 
ne fcni del cuore vanno^iintrfTn~aTtrètfanti 
tendini cavi , e longhi/simi , i quali dirtribuiti 
per tutto il corpo , fi distinguono col nome di 
arterie , e di vene . Le valvole tutte concorro- 
no a formare la robuftezza , e difefa del cuore: 
E con ragione avverte il Veslingio , che i due 
'alvei dei v uoie, perche fono mpniti di valvole 
femiiunai i , non fono tanto fbggetti a i darmi 
dell* ÀoeuWnnr. ^FSTfia mo lopra~r^rccennata 
anai< g >a $ non pollò peiò intendere , cerne il 
moto dell'Orecchie del cuore fia fincrono, cioè 
; fimultaneo , o contemporaneo col moto de 
; ventricoli, ne veggo ben dilute le quattro ob- 
bMioni, che voglio qui ripetere. Primarperla 
vena cava tanto fuperiore, quanto inferiore, 
£ per la vena Polmonica ritorna il fangue ne 
feni del cuore, e si dilatano l'Orecchie, e si ri- 
\ empiono nel tempo fteflb , che si contraggono; 

e si 
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t si vuotano ! ventricoli. Indi gettato il fangué 
nell'Arteria Magna , fi rilavano 1 ventricoli, e 
e l'orecchie fi contraggono per impellere Jl 
(àngue al cuore: imperocché fe nello fletto 

tempo fi rilaflailèro anche V Orecchie , il fan- 
gue tarderebbe a riempire il Cuore , e quindi 
il polfo farebbe o languido , o intermittente; 
Seconda : fe l'Orecchie, e i ventricoli fi con- 
traeftero nello fte/so tempo; Pimpulfo del 
fangue , che l'Orecchie fanno a i ventricoli fa- 
rebbe inutile, perche mancherebbe a i ventri- 
coli lo fpazio di riceverlo . Terza : il fangue 
non potrebbe pafsare dall' Orecchie ai ventri- 
coli per cagione delle valvole tricufpidi , e mi- 
trali ,e farebbe corretto a fermarli neil' Orec- 
chie per qualchetempo:a,nz'il fangue fpintodall* 
Orecchie tenderebbe di aprirle valvole nello 
ftefso tempo,chè tenterebbe* di chiuderle il fan- 
gue gettatodai ventricoli, e rifpinto jn dietro: 
Onde il fangue facendo impeto alle pareti non 
tanto robufte dell'Orécchie difsolvèrebbe la 
bruttura delle mcdefime.Qjarca:iI fangue nel 
difender l'orecchie farebbe tale , e tanta pref- 
fìone ai nervi,che impedirebbe il corfò del fi u n 
do nerveo ai mufcoli . Aggiungo finalmente l* 
autorità del chiarifsimo Eiftero, chenelfuo 
compendio Anatomico così dice: Aurìculx 
iu& cor in appendice* , denterà j & JtnU 
Jìra: dtxtera longè mrforjìmjìra : funt diver- 
ùcuh [anguinii y dum cor e/i in lyjlole : 
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mufcalofa ferie cùntrabantar ; utfanguinem 
fcll<k»i i* cor, quando cor ili in dia/iole . Hìnc 
woiui Aurìwforutn cam curdi: mota acbronoi 

4(1; : i * : 
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¥Oin<Mi^ve!t?/niiiil^tte le facre Pagine; e 
pure trattato avete col già Rabbino Cor- 
Goffo . Leggete 1 la detenzione gieroglifica delia 
vecchiaia fatta, dalla penna Reale deir Ecclet 
fiate , re fermateci dove dice: nxu^aam rum* 
fatato fauUulat argentea: , & recurrat vitta 
aurea , & nntcratur bydria faper fontem, (3 
ton friM£atut rota faper Cijlernam : V Ur ia fi 
interpetra perlavena gava , la folate pe'l de* 
Aro , eìkCifternaptfl finiftrorvòntricolo del 
cuore; eia ròta quivi accennata indica mani* 
feftaoiént9 la circolazione y di cui è principa le 
iftro mento P Arteria Magna co' Tuoi rami i 
Tee fono V Arterie della* nbltra macchina, una 
generale! » .cioè 1' Arteria Magna, c r altre 
due particolari , cioè F Arteria Polmomca, che 
nata dal deftro ventricolo del cuore , /blamen- 
te peH Polmone difFjndefi,- eia Porta , che 
cinta della vede Gliflòniana pulsa, e porta il 
fangoe al fegato , e tutta fi Iparfge in queflo 
vifcere per la fepara/ione dell 1 alcali a maio 
balfàmico, cioè della Bi le ♦ L'Arteria Magna 
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imperocché la Voce greca artbn fuona rc&m j 
c l'oppofto è il curvo . Cosi là voce Ola fuo- 
na Orecchie , ed Aita MoizoreWhie f o feri za 
orecchie. O ode lo tìztìb vocabolo A)rta indù 
ca un folo tronco , phe va pe'l dor/ò è b 
!,a vena cava Tool dividerli comuneme nte In ùi% 
periorc,o afcendente,ed inferiore» a defeenden» 
te.E pure non lì può dire (casa errore afeenden* 
te la cava fuperiore, ne defecndente l'inferiore, 
imperocché le vene cominciano dalle Parti , c 
finiscono tutte alla cava; Il loroZsnit è uno 
ftretto conico ) e fi propagano tempre in targo 
fino al deftro ventricolo • Sicché P inferiore fa~ 
rebbe afeendente , e la fuperiore defcendentc. 
O' ttimato bene di <ponere al fuo lume 1' Àrte*j 
ria Magna, e la vena* cava , chiudendo que* 
fii due Canali infiemecol fangue i più cupi mi« 
Aeri della eterna Previdenza, la quale divijfr 
mare rubrum in divìfionci % 



l bj Anatomici dalCcrufico Reale, lo non ca- 
pifeo il mufeoto della fa/eia lata >, capTfco fre*- 
stil mtjftolo membrana , ò fatela lata , chp 
fc non erro , dee ridurre la tibia in ftta, quan- 
do ella viene addotta fopra l'altra tibia dal 
mufcolo fartorio ! come ad ogni paflb nel feti- 
do recinto della cinjon-cifa ptebbe&oilèrvft. Si 
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producono poi in fcena alcuni altri mufcoli nSì 
ci quali a tutti i Barbieri , almeno colia guida 
delGcnga. Ma perchè veggo accermati eoa 
fatto i mufcoli della gran mano , e quelli della 
mano eftrema , voglio fupplicare il Cerufìco 
Reale ad i/piegarmi la meccanica di un bel fe* 
nomeno , che rapporta Rcaldo Colombo de 
wujc.lìb. f. cap. 3$. cioè a rendermi la ragio- 
ne , perchè fuol mancare ai ladri famofi il pri- 
mo mufcolo interiore della mano eftrema . Ec- 
co le Tue paro/e =2 a fui primi mufculi interior 
ris in marni , ejì d'tgie 'ti fleBeudi's auxiliuriy &\ 
ut acuto Jìt fenfu Ergo Jìquid nobii man uni 
tonftringentibui occurrat , di Bum fa cium abii- 
cimut> priufouam Ufio procedat . Ob fervavi 
in quibufdam furibu: , ac Latronibus magni 
nomini ì ob preclara ip forum facinora , eoi hoc 
tnufculocaruijfe , lice t tendo adejjet , qui or* 
tum ducit a libramento brachiali interno . Hoc 
primum Pataviiob fervavi in illujìri fttre CoJ 
toìa , duw Anatomen publicè profiterer . Idem 
Pifis animadverti in Tympanijia CertaldcnJì y Ji 
rette memini, & fuperioribus annis Roma idem 
Vidi , & fpeSatores admonui in Preibyteto 
JLuccnJt, qui furum Rcx meritò dicebatur , & 
propterea aureo torque > a c diademate fufpen- 
fusejì. Al numero jf. dei Dubbi Anatomici 
fi le^ge.ytf/ contrario il Palmare lungo equivo* 
tato è otte Ilo, che dopo gli fuccede dall' ijiejjo tu- 
bercolo , e và con tendine prima tigretto , ed 
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in jìncfpafo a terminare nella palma delle ma'} 
ni. Due mufcoli (fervono a corrugare, e coftrin- 
gere fortemente la palma della mano, e for- 
mano la tazza cinica , ovvero di Djogener det- 
ti fono Palmari, uno lungo , e P altro breve ; il 
Palmare lungo nafcecon principio acuro dall' 
apofisi interna dell'Onero, e fopraftando a 

• tutti gP altri mufcoli , che nafcono da tal par- 
te , efièndo carnofo per lunghezza di un dito 
incirca, degenera in un fottìi tendine, quale 
moftra terminare nel carpo fopra il tiramento 
membranofò , mà quivi dilatandoli fi fparge 
per tutta la palma della mano attaccand >fi te- 
nacemente alla cute, e finifce 5 nel principio 

^ delle dita , eccettuatone il Pollice . Fai/oppio 
Icrive aver ritrovato quello mulcolo duppiica* 
to, Rodio, e Riolano Tanno veduto manca-* 
re; il umile due volte è accaduto riconofeere 

* al Genga , c ne medefimi fòggetti roancare il 
Plantare ancora . Dovevate più torto inveire'; 
contro Realdo Colombo , il quale racconta, 
che ne'cadaveri di tre ladri da lui tagliati man- 
cava il mufcolo Palmare lungo : e pai* e , che. 
dalla replicata Aia fperienza voleiTe inferire 
una quali necefiuà naturale di effer ladro : co- 
fa, che fi opporrebbe alla libertà dell' Arbi* 

"trio. Rodio, eRiolano, Genga , ed altri af- 
fèrilcono , che quefto mufcolp è (olito di many 
care in alcuni Cadaveri, e ch'elfi medefimi 
non ve l'anno trovato , lenza avanzarli a deci- 
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dcré ; I Cadaveri fteffi crino di ladri J o 
Galantuomini ♦ Qual maggiore feiocchezza, 
che negare all'Uomo la libertà dell'arbitrio 
in ogni cofa, ficchè tutto da noi facciafi per 
mera neceffltà t Noto rationibttt , fed verbe- 
ribm rtfutandut cji , qui arbitrii libcr totem 
i njgat. Quttìo è il configlio dei fouiiiffimg 

• - é • ■ . t 4 

7* Oi finalmente ftccarefllvo le Paludi PontK 
[ V ne con queOo Tavolato dell'. Eurtachro , « 
poi con quello di Pietro Berrettini j fé preten* 
dete d* impone con effigile mentì umane, v; 
ingannate certamente ,movete guerra alia Ni* j 
zionc Francete , u$ magnit inimidlilt c/aref * , 
casi Siete mal configife tu , L* ignorante volgo 
fi ferma alla fòli apparenza ; c però voi volete 
pater Uogfe. dotto , benché aon io fiate, cesi* * 
colui , che rtudia di parer buono , e non è, 
efeguifee i faefilegi documehtidi Meflir Nic«*« 
colò, e fotto fpecic di pietà Criftiana tenta Tem- 
pre di nuocere, e trama infidic: Onde me* 
rita mente e* ammonifee 1' Ecclefiaftico cap. 1 a. 
ìion- crcdai -inimico tuo in^actcrnumi Jìcut 
tnitn ararne nt um , arugitiàt ncqui tia ili imi 
Jì burniti a 1 7/x èva da t curvut , adii ce anitnunt 
tuutn , & cu/iodi te ab Uh . O quanto avreC 
sivo fatto meglio a tacere , per non eflfcre indi, 
piato aU* elleboro 2 Temendo voi, ani par di 

fen* 
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fentire uria campana di piombo I 

'Aude aliquid brcvibus Gyaris » Q torcer^ 
tignami 

Si vis effe a/i quid: cerei rum t ai al a tari 
<$alget\ ' 
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DISCORSO 

DEL BEN PARLARE. 

PER NON OFFENDERE 
PERSONA, ALCVNA. 

WuouAmente formato, & poftoìn/ucts 

DA GIOSEPPE PASSI 

Rauennate. 

' * « 

Ncll'Acadcmia de' Signori Informi di Rauemu 

L'ARDITO. 



Fatto lui m occafione <TeJJer flato calunniato , per bauer 
recitato vnafua Lettone nella detta ^cademi*-,. 
Al molto Rcuerendo Padre, & mio S ig. offerii, il Padre Don 

™?£°£*% n ™t N ?,°, naco Ca . m i. ,d ?J cnre > Abbnt * dì- 

IVO 



gnils. delia Reucr. Abbadia diCiaiH di Rauenna. 
• C O N PRIVILE G I O. 




IN VENETI A, M . D C. 
Apprcflb Giacomo Antonio Somafèo. 
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[ Li EcceHentiflìmi Signori Capi dclJ'IIlnftrifs. Coi>- 
feglio di X. Infra(critti>hauuta fede dalli Sig. Refor- 
matori del Studio di Padoua,pcr relation delli tre i 
ciò deputati /cioè del Kcucr. Padre Iuquifitor, del 
circonfpetto Secrctario del Senato Lorenzo Mau%& di Domi 
noBald'Antonio Penna Lettor publico, che nel Trattato del 
BenparlarediGiofeffo Paffi con alcune additioni del medefi- 
mo ai prim o Trattato delli Donnefchi diflctti,non (5 troua cofa 
alcuna contra le lcggi,& fono degne di Stampa,conccderao U- 
centia,chc pollino eiTer ftampatc in quefta città , 
Dat.dic5.0a0b. 1600. 

S aSPSwT'I 01 ^ dc,rilluftri ^ ConfegliodcX'. 

Iiluflrifs.Conf.X. Secret. 

Leonardus Otthobonus. 

x600.ap.Ottob.llegift.inhb. 

Anton.Laured.Offic. 
Con. Blafph. Coad. & Scc. fub. 
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AL MOLTO 

REVEREN- PADRE. 

& mio Sig.fcmprc oflcruandifi. 
IL PADRE D. OTTAVIANO 
CIARPERINI D'ANGHIARI. 

Monaco Camaldolcnfe, Abbate digniffi- 
mo della Rcuereada Abbazzia 
di Gaffi di Rauenna, 




VANDO piacque, M.R.P. àgi- 
Acadcmici Informi di Rjuennajdi 
fare elettione della perfona r- ia per 
laLettione, che douea fard i r efi 
andati, come è coftume di quella 
Academia,nella (àia (olita de Signo 
ri Sapienti à qnefto eflcrcitio honorato dedicata^ ò 
per mia auuentura,ò perche cofi piaceflé loro, à no 
ine di tutti gPAcademici, il Signore Giacopo Sai/i , 
Secretano di detta Acadcmia, pieienteil M.R.P. 

A % Mac- 




Digitized by Google 



Maeftro OttauiatiO da Rauenna dell'ordine de i 
Conuentuali di S. Francefco, Padre nelle dottrine 
Scolaftiche chianffimo ; mi pregò inftantementc à 
volere paflàre per vn'hora quefto eflèrcitio cofi ho- 
norato ; onde io ricufai di uoler ciò fare , egli mi ri- 
(pofe, che io lafciaua difguftati tutti gl'Academici, 
ed era male, foggiunfe il detto Padre, ò da lui,ò per 
che forfè s'intendefle co'l Saflò, che io non doueua 
in modo alcuno permettere un'inconueniente cofi 
graue, quale era il non obedire à chi potea comma- 
darmi ; ed io udendo,che erano tocchi i ueri tafti,il 
caricoacccttai,erifolatodi leggere, ilpofi la cin- 
qilantefima fefta ftanza del Canto nono della Gie- 
rufalcmme liberata di Torquato Taflò , e fui udito 
con molta attentione, epatienzare bench'io fofTì 
un poco lungo per l'importanza de i mifterij.riduffi 
però quel mio difeorfo al fine, con molta (odisfat- 
tione di chi l'intefc . E perche alcuni' Momi hanno 
uoluto fare intorno à me dell'Andai co à tutta bot- 
ta; per beneficio loro (fuperando con deliberato a- 
nimo tutte le difficulrà, & occupationi,chedi fotier 
chio m'ingombrano) hò formato quefto Difcorfo , 
acciò mirano bene a quante cofe deue haucr l'oc- 
chio colui, che d'altri uuol ragionare, prima che 
parli ; il che uifto, fc non ofleruaranno e i detti, e le 
fentenze,fa ranno incorregibili,e li mandaremo per 
amafciatori al Re delle Molucchc, perche faranno 
indegni del commercio degPhuomini ; E perche 
i fatti degni di famofa lode fc al la pofteridt con le let 
te re non fono commendate nella memoria de gl- 
huomini molto poco durano^percheil tempo ogni 
cofa dcuora ; Per quefto mi fon rifoluto farlo ftam 
pare, e farlo in tempo, che inficme co'l, fodisfare al 

mondo, 



mondo, fodisfaccia anco à mefteflò, co'l dedicarlo 
à perfona, che per fua naturai bontà ami j uirtuofi , 
come è V. S. M. R.e che anche non doueflì altrouc 
uoltare il penderò, per non e/Ter fognato co'l figlilo 
de gl'ingrati, a tanti rauori da lei riceuuti,le cuifin- 
golari qualità, come hano dettato molti altri ad ho 
fiorarla, hanno infiammato me ancora i palefar li 
col dono di quefto mio Difcorfo il uiuo affetto co'l 
quale uiuo d'honorarla, riucrirla,c fcruirla Tempre, 
cornei perfona perfetta in religione giuftitia, e go- 
uerno politico, e ciuile: perche feIar C ]jgi one £ u . 
na mente retta, e finccra intorno alle cofe diuine; 
ih que(te,chièpiù zelante di Voftra Signoria mol 
to Reucrenda?che per dirne il vero, tutt» quefti Re 
uerendi Padri , e fuoi fratelli in Chriftoftipjfcano, 
come ella pofla nell'età di feflàntafei anni ta^to fof- 
frirc nell'affiduo choro de'diuini officij notami; 
perche veggono,che V.S.M.R.corae perfettcreli- 
giofofadilefteflòun holocauftoà Dio; in m»do 
che fi può dire, che in lei uiua lo fpirito di Dio; par- 
che co'l uoto della pouertà dona la robba, co'l uoti 
della caftità la Ulta, non tiene cofa propria, fi fpo 
glia d'ogni affetto carnale, fugge ogni terrena com- 
modità, dà bando à tutti gli errori mondani,non de 
fiderà co(a alcuna fuori di Dio , fcaccia dall'intellet 
to tutte le forme fenfibili,non hà altro penfiero,che 
piacere à Dio; euiueunitodi modo in fe ftcflò,chc 
m quefto mondo proua un Paradifo terreftre,come 
quello de' primi noftri Padri, che non fentiuano nè 
fame,nèfetc, ne freddo, nè caldo, nèdifpiaccre al- 
cuno . Se della giuftitia non uorremo tacere,fenza 
la quale niun regno dura, chi non sà, che nelle cofè 
neceflaric ella ha fempre hauuto una mente incor- 
rotta. 



rotta, vergine in tutte le cofe,nè mai fi mode per paf 
iìone > ma Tempre candido, e puro per bontà,!* c,ua 
le confile mailiroamente ncll'clìer giufto, eretto 
nel gì dicare, fecondo quel detto di S. Ambrogio* 
Bonus iudexr.ihil ex arbitrio (uofacit, & proposto 
domefticxuoluntat : s,fediuxta leges, & iurapro- 
nunciat. Perquefto tutti lodano V. S. M. R. che- 
giudica Tempre qwnto la giuftiria, e le leggi richie- 
dono: e quefte fono quelle parti, che laillulìrano 
mirabilmente; come Minos preflo à Cretenfi,Licur 
go à Laccdenrv>ni,So!onc a gI'Atenicfi,NumaPom 
pilio à Romani, Mufeo à Greci, Orfeo à Tracci, e 
Belo d Caldai . Del goucrno Pc lmco,c ciuile è pur 
chiaro, elv ne tempi andati ella hi tèmpre vifluto 
uirtuofar>ente,attìneche ne granimi deiuoi fuddi- 
tis'imp*nia l'honefto; hauendo riguardo alla leti- 
tenza'i Leone Papa. Integrità* Pr-elìdentium,falus 
cftfiOditorum. Perche ogni uolta,che i Rettori 
prip'ipali fono buoni, tali communemente fono i 
ftitdiri, e perche femprei Reucren di Prelati della. 
£a Congregatione la conobbero ornata di fapicn- 
di giuftiria, di fedeltà, di carità,di religione , di 
coftumi intege rrimi, atta à dar faggio di le honore- 
uolc, econdecenre in ogni grado di dignitósa clcf. 
lero prima fra loro mentifimo Abbate di Monte 
Cornarono! Vifitatoi edigniffimo, dipoi Abbate 
di Bcrtinorojdi Forli , & ultimamente con grande 
applaufo di rutro il Capitolo generale dJlaReue- 
rcnda Abbazia di Claflidignilfimo Abbate, e con- 
fermato da Monfignoi e Corrado Vefcouo di Forlì 
Religioui(imo,edotti(fimo Prelato per lettere Apo 
ftoliche a detto Capitolo aliliìenre allignato. Ma io 
nonuogliocón un cumulo difettate lodi teflèrlc 

una 
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una corona; perche io so , che l'animo, & l'orec- 
chie fiie nè più, nè meno fi moftrarebbono al pru- 
rito dell'adulinone, che faccia vn fòrdo al Tuono di 
una feordata cetra : oltra che io .'fui tempre alieno 
dalla natura de gl'Ariftippi; cvoftra Signoria mol- 
to Rcucrendada quella de' Parafiti, e con l'animo, 
c con PafFettione per fe ftefla lontana ì e fe m'eften- 
defficon miei fcritti , imbratterei più pretto la dia 
gloria.come nè più,nè meno fecero quelli di Clcril- 
lo quella di quel famofo Duce . Intanto fauorifea- 
mi d'accettare quefto mio breue Difcorfo, benché 
fia picciol dono (a molti meriti fuoi)con quel viuo 
affetto, col qual io lo dono(per fodisfare in parte al 
Pobligo infinito, che le fon tenuto!) & inficine con 
lui offerito me fteflò per feruitore perpetuo alla 
gentilezza, e cortefia fua , nella quale da niun altro 
ellauienefuperata; Cofi noftro Signore Iddio la 
colmi d'ogni felicità, e grandezza,come io le prego 
perpetuo contento, & eterna confolatione, enuc- 
rente mente le bafeio le mani. 

» 

Di Villa fui Rauignano, il dì 20. Settembre 1600. 

DiV.S.M.R. 
Affettionatifi. Seruitore 



Giufeppe PafiS . 
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DISCORSO 

DEL BEN PARLARE» 

PER NON OFFENDERE 
PERSONA ALCVNAj 

buonamente formato, & pofio in Juccs 

DA GIOSEPPE PASSI 

Rauennatc: 

NcirAcadcmia de' Signori Informi di Rallenti» 

L'ARD IT O. 





OICH E nel preferite Difcorfo in- 
tendiamo di moStrarc Umido 3 col 
quale deuejeruirftthuomo della lin- 
gua, nel parlare sper non offendere al- 
cuno y farà bene prima mojlrarc léu 
nobiltà fua , tanto interiore y quanto efieriore ; e fatto 
quefto, vedere fi farà regolato nel parlare,e farà mol- 
to degno di lode y e degno di molto biafimo y fe allappo 
fito farà j e cominciando di quà > diciamo , che iddio 

B ot- 
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Difcorfo del ben parlare 

ottimo ma [fimo , quello, che fu /èmpre vno> trino , f 
trino,fy uno ; uno nella e/pn^a, trino nelle perfine^ 
eterno > infinito, immutabile ^grande fin^a quantità, 
trino fèn^a qualità; in ogni luogo fin^a luogojn ogni 
moto fen^a moto, che il tutto muoue>e non uien mofi 
fi, immutabile /incorruttibile > incorporeo \puro Jf>iri- 
to,Jpirito di Jpirito, creator deltutto y redentor dcltut 
to>glorificator del tutto > onnipotente con le jue caufe 
feconde y e finzja, di potenza ajfiluta > in tutte le co/i 
non ine lufo, fuori di tutte le cofinon efe/ufi, fitto tut- 
te le co/c non deprejfofìpra tutte le co/e non eleuato: 
che può > che fa, che sàj che ha> che è finalmente il tut 
to ; che ds nulla creò il mondo, che in acqua, con* 
uertì il fangut^ , (g^r il /angue in acqua , che in 
ferpente trasformò la vergai e la verga in ferpente , 
che duna cotta fabricò la donna,e di terra con la /ua 
mano/ormò thuomo ; e in luijpirò lo /piracolo della 
vita : eh' per crearlo , prefe quafi confeglio da fi me- 
d efimo , nel fupremo trono della fua eternità qua/i 
(per modo di dire ) non fidato dife Hejfo > congregato 
<juelfacrofanto Senato , difie. Faciamus hominem 
ad imaginem ) & fimilitudinem noftram.£%* per 
ciò dice il Teologo, et anco t buoni Ftlofifi conuengono 
in qucHo, che thuomo fìa vera imagine: l'altre crea- 
ture veHigio di Dio : perche thuomo rappre finta tut 
to iddio j quanto altvnita dcltcfienz*, fi) trinità del 
le perfine > che t altre creature ne rapprefen tano fila- 
mente 
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Di Giofcppc Paffì Raucnhate. i 

menteparte:e perciò dtfle.Faciamus hominem ad 
imaginemj&fimilitudinem noftrà. Paro/a urna, 
e vivificante ( dice il Vefcouo di Strigagli a) che tntro 
duce nera uita> e venere nerui , & offa .Onde ben con 
ragione Mercurio TrimegtHo di lui parlando , dtjfe . 
Magnimi miraculum eft \\ovno.huomo tanto mi 
racolofitchc uolendo riguardare in fè jleJfo y per ftupo 
re dije medi/ime tutto fi perde. Quindi H or atto meri 
tamentedtJSe nella creatione di luiydalla prouidenza dezadU 
diuina Prometheo da'Toeti chiamata Jjfer fiato ope à 
rato, she in luifofe rtpoHa una particella di ogni al- do chi* 
tro animale. Poct^ 
• Fertur Prometheus addere principi Lib.i*. 
v Limo coaétus , particulam vndiq; 
Defledam , & infani Leonis 
Vim ftomacho appofuifle noftro . 
fquefìa noHraimagine humana ( riferi fee Pie- . 
tro Gregorio Tholofàno nel commento del prologo del ca P- \ u 
fuo Sintaxedelt arte ^Mirabile ) Hefiodo attera 3 ef Jch£" 
fer Hata prodotta di terra , e d'acqua , per me^p di * 
V u/cano y o del fuoco per commandamento, ep ree et- do prò- 
•I di T>io> e donata della forma, uoce , e uirtù dell'- 
huomo è chiamata Pandora .-perche da tut tigli Dei Hcfio- 
di gualche dono particolare fu nobilitata j Perilche c°' ncct 
i Rabbini Qabalijìi y in opere Mercana, in arbore 
Numerario numero T ipher et , pongono il gran- n i Cab* 
de Adamo in mez$ delle Sephirod, & quafttl legno m * 

» 2 
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' Difcorfo del ben parlare 

della vita nel terreHre paradtfì>perche puòpetuenìri 
alla cognitione delle co/è /ùperiori>et inferiori mediti 
te la reuolutione in fe mede/imo .pereto ben diffe quel 
tHaàif*** 04 Homo eft quoddam omne, & quoddam 
Memi- totum in omni . Ma quejl'kuomo non e però quel- 
mc S ifto l'huomo architipo y et ideale nella mente di 7)io,come 
Giudi- fa a f H on e H ebreo; ma è creato dilla mano di Dio; 
Filone non e hnomo m potenza, ehuomom atto;imagme fi- 
tto n* con( loUrxgione >fìmigltan , %a nell'amore; imagine 
air huo nell'intelletto , fimiglian^a nelt affetto \ imagine per 
farjì capace di gloria y fimiglianza per far/ine de* 
gno; imagine delle co/e naturali , non di rapprefen- 
tatione ; come il tJMondo , perche. Omnis crea- 
tura eli radius fui creatoris . 6 imagine impref- 
fa, non e imagine ejpreffkj come il figliuolo del pa- 
dre. Imugo Dei inuiììbilis, & primo genitus 
omnis creatura . Quejlo è que/fhuomo compofto 
di due parti: di corpo , d'anima; di corpo terre- 
no y d anima fpirituale , di corpo corruttìbile , d ani- 
ma incorruttibile y dt corpo mortale ,d anima immor- 
tale; /e bene quel temer Ario diffe t che l'anima hauedo 
hauuto principio per creatione* bt/ognaua ebebaueffi 
ancora/ine, e pciò non uiueffi sepre: non è uero.da fij 
ogni co/a>eccetto T>ioJ di natura anichtlabtle; ma la) 
mano di Dio fàfì, che molte rtmagono eternarne te;co~ 
me / y anime,egf Angeli. O' Dij Deorum^quorum 

opiiex ego limi , vos quidem natura diflblubi* 
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Di G iofeppe Paffi Rauennat& 3 

les eftisjfed mea voluntate indiflblubiles . Vai 
nima fiumana fifujje di carne , non potrebbe mai e fi- 
fere immortale , i Jpirtto 5 però fi bene viue , col cor- ^ 
po, tornando egli inpoluere, ella rimane. Reueiti- D. Th. 

tur puluisin terroni fuara, & fpiritus redibit £ 0 p ' ar * 
ad Deum , qui dedit illum . Di corpo , che per ge- 4. Ric. 
neratione fi produce, damma , che per creatione sin- £ £ 
fonde \di corpo datoci dal padre anima dataci da 2.B011. 
Dìo immediatamente immortale \ che ne Platone 1 2#q * *' 
ne zArifiotele > ne tutto il re fio de fauq del fiondo 
hanno mai faputo rendere ragione alcuna demofira- 
tiua dell: immortalità delt anima \ ma fi come id- . 
dio è immortale, cofiì anima è immortale \ perche. 
Vnum quodque produ<3um fapit, naturam 
producentis alkjualicer . 6 perche Dio è immor- 
tale >eda lui venendo t anima di ciafiuno huomo è 
immortale capace a cono/cere tutte le cefi , perche^, 
tiene in fi le forme di tutte le cefi -> ti che mojje S. 
cs4go/tino a dire . Anima eft omnium rerum fi- 
mili-tudo . £ fimile alla terra pel fenfi , alt acqua 
per ìimaginatione-, alt aria perla ragione > al fir- 
mamento per t intelletto ; al Cielo de Cieli per 
t intelligenza ; alle pietre per 1* efiere > à gì Ani- 
mali per lo moto , à Sarafini per charità , a (he- 
rubini per cognttione, àTroni per quieto , alle Do- 
minatici per fomma ptrftttione 3 a Principa- 
ti per fomma dignità \ alle Totep, , chcj 

ajfrenano 
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Difcorfo del ben parlare 

affienano i demonij : alle virtù per fommo vigore, a 
gl'Arcangeli per chiarezza ; agi* Angeli per agilità, 
per queHa fra fauij del mondo nacquero diuerfe opi- 
nioni : cioè qualfojfe del mondo la più notti creatu- 
ra : pertiche alcuni dtffero i quattro elementi , altri il 
firmamento j altri i fette pianeti \ & altri i quattro 
coeui : ma io ajferifco,chepià nobile è l'anima huma 
na di tutte :p erche i quattro elementi : Terra, Aria, 
lAcqua, e Fuoco , furono creati per formare un cor- 
po, in cui hahitafje? anima auuenga , chequeHi 
paiono dtjjonanti : conciofiacofa * chelajtccita della 
terra contenda coni inumidita dell' aere.fy il freddo 
dell acqua contrari col calor del fuoco : tuttauia fu- 
rono co/i foauemente toccate dall'arco della diurna 
fxpienzj, , che la terra per me^p della fredderà s'- 
unni alt acquarci! acqua dall humiditk uenne accop- 
piata con Uria, e taere mediante la caldera fi con 
giunfi col fuoco -, onde ne nacque poi queflo miracolo- 
fi compoHo. Il Firmamento fà fatto da Dio , accio 
da quello l'anima prendeffe i varij influjjt. I fettts 
pianeti. La Luna, Mercurio, Venere, il Sole, Mar- 
te, Giove, e Saturno , furono fatti, acciò con frena , 
e lumino fa faccia perfettamente amminiHr afferò 
all'huomo la luce, e le Ragioni . I quattro coeui ; cioè 
la materia prima, il tempo , il Cielo Smpireo , egl- 
tAngeti ' furono fatti , acciò con la materia prima* 
conofcejfe lomnipoten^a di Vio 5 con il tempo la fa- 
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pien^a y con l'empireo la glori a, e gl '^Angeli gli furo- 
no dati per cujlodia . Ecce ego mitto Angelum 
meum, qui prseparabit viam ante faciem tuam. 
dice Iddio in Malachia al ter^o ; e ciò fece egli, per- 
che fòpraHando alfhuomo molti pericoli ; fecondo il 
Salmo. In via , qua ambulabam abfconderunt SaI - 47- 
fuperbi laqueum mihi . <j/t fuffe cuftode , e come 
dice S. Thomafo nella prima parte della fomma , & ^ 1 fr 
Alexandre Alenfe nella feconda, lo riprenda, quando méb. 
pecca ,gli in/ègna quando erra , l'aiuta ne pericoli , art> 2% 
lo con/ola nelle trilulationi , lo configlia ne *dubbij\ e 
t alletta nel diurno amore: perciò non è di mar aue- 
glia , che quefi anima effendo opera di Dio , fia di fi 
gran nobiltà, e Jimile al facitore ; perciò chef e egli ha 
conuenienzs con tutte le cofe ^perche fi dica ^Mondo ^ 
xtArchitipo : onde difji Boetio. Tucun&afuperno Phiik/ 
ducis ab exemplo>pulchrum pulcherrimus ip 
fe, Mundum mente gerensfimilk];imagine 
formans • Co/i l anima hàfimtgltan^a con tutte le 
cofe;efi come Dio è Jpirito. Deus Spiritus eft.£o/f è To "4' 
[ anima Jpirito, dice S. AgoHino : e Damele difjL* . 
Benedicite Spiritus^&animaM'uftoium Domi 
no. // che dichiarai io a lungo ncll zAcadcmia Ktui 
gndna , con l'occafione d'wha lettura , che fecifòpra i 
primi quattro ver/i di quel Legtadro Sonetto di tJ%f. 
Francefco Vetrarca>che comincia 
Quell'anima gentil^ che fi diparte. 

Trefen- 
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Prefinte fra, tutti gtaltri letterati, il Ài \ P. D) 
Arcangelo da Napoli ? gloria , e fplendore della con* 
gregatione Lateranen/e per quell'anno predicatore di 
gntjjimo della (atedrale di Rauenna, il quale predi- 
cando con la fua faconda dottrinaci/luminò mirabil- 
mente le menti de fedeli, hora vi/ttadare meriti/i 
fimo di detta congregatone. WelQonfol&to del Mol- 
to lllujlre Signore Qauagliere Federici Lunardi , // 
quale oltra alteffere annouerato fra quelli* che fi chi* 
mano vniuer fiali > perche di molte fetente ritrouafi e- 
gli adorno , nelle Jue chiare > e faggie rime mantiene 
anco uno fli/e dolce, leggiadro, e grane . Sendo anche 
per ali :ora Secretoria il Signore G Iacopo Safio>il 
quale accompagnando alla nobiltà del /angue torna 
mento pregiato delle lettere > farà fra pochi giorni pa- 
le/e al mondo quanto egli fia perfetto pojfijfore delle 
belle lettere filofiìfiche, e dell' arte Poetica: e fi come 
. (per tornare da che mi parti) Dio è immortale ficon 

Th.ù do tldetto di S. Paulo. Regi feculorum immorta 
li , & inuifibili foli Deo . Qofi è l anima humana,- 

Sap.3. luftorumanimse in manu Dei flint, & non tati- 
getillos tormentimi tnortis • E fi come iddio è 
impalpabile. Spiritus , carnem , & offa non ha<- 

Ca. 24. bet)Come fi legge in 5. Luca; cofi emanimi humana, 

Lucioperche è in corporea, per ile he non arrtuò tanfo/tre O- 
nge nèj che nel confiderar la grande^a di quest'ani 
ma fi frette fra fi penfofò >marauigliandofi > come 

iddio 
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Iddio gt'baueu* dato fi gran penitenza > di rinchiu* 
derla in que(to corpo cofi mifero, fiumane feccia iru 
principio y /àngue fordidtjfmo poi , nel me^p ricetto 
d'ogni bruttura, altvltimo cadauero>& e/cade ver- 
mi ; ma però fègnata deWimagine > e fimtlitudìne di 
Dio, ftofiuin fede > dotata di ftirito > redenta col 
/àngue pretio/o di Chriflo , predeftinata nel mondo , 
glorificata poi doppoil mondo : Ter lei venne il Fi- 
gliuobdt Dio in terra y per lei fu mandato lo Spiri- 
to fanto contante gr atte , tanti Sacramenti, e tanti 
doni , che ella, è Figliuola di Dio yfirella de gt An- 
geli, capace di tutta la Santi JJIma Trinità 5 capace^ 
eli fiien^a, d'amor dt Dio\ che vuoile, e non vuoile , 
the intendere non intendere ere/ce , e manca a che 
fi diffonde nelle fiue cogttationi, che va vagando di co 
fa in cofia, di tempo in tempo , di luogo in luogo , con- 
fider Ando > vede per tutto il mondo , i/ecreti della** 
terra y penetra ali inferno, fiale al Cielo y sacco fta 
a [hrifio , e fi congiunge con Dio . QueBa è la no- 
biltà dell' huemo interiore j e però non è maraueglia^ y 
the dell 'interiore , (sr eflertore haUìano i dotti cofi 
altamente detto, che egli fiavna Iella, e pretiofiu 
creatura dt Dio ; che egli fia un gran miratolo : di* 
ce Jtfercurio Trimegi&o , che egli fia la piumirabil 
sofia del mondo : dice fidala Saraceno ; che egli fia 
U tutto : dice Filone Hebreo \ che egli fia un ptcciol 
mondo: dice uirtfiotele, che egli fia un epilogo dogni VW*** 

C co fa : 
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co fa y dice Iamblico ; che egli fa vn T)io terreno , dice 
Platone , che fe non foffe la carne farebbe vn Dio t- 
huomo. QueBo doma ogni fiera, fa man/iteti t Leoni > 
ammattirà gl Or fi y fà parlar gtvccelii y fignoreggia 
la terra, file a ti mare , da la legge a fiumi ^ fiale in fi- 
na, tempera il fuoco , vince la forza delle flette* 

l abor improbus omnia vincit . 
v Qu^jto sà,comefi muouono le sfere celeHi* come gì 
rano ipianeti y in chegutfi fi genera la neue y la piog- 
gia y lagragnuola y Urugtada,<tonde nafeono ifulmt- 
ni y i tuoni* i lampi y t venti y i terremott , e finalmente 
donde habbta origine il flu/fo, e rifiujfo delmareionde 
iddio a crear t altre co fi del mondo* vsò la parola fi- 
la . Dixic Deus fiat lux. Dixic Deus fiat firma- 
mentum. zsifarl* huomo non vsò la parola fola y vi 
pofe le mani; p f gl*ò la te>-ra>form y quefla flatoua, e - 
col fiato animò poi queHofigmentoi^r diffe Arino- 
tele j che f huomo era fine tn vn cereo modo di tutte le 
creature ; perche eglt/corgeua tutte le cofi firuire al- 
t huomo ; qua/i, c he per i huomo fi ano Hate prodotte 
il Cielo a coprirlo y U terra a foHentarloMSole a Jj>len- 
derli il giorno Ja lunarie {{elle la notte, ti fuoco a fiat 
darlo J 'acqua à tenerlo mondo y t aria a refrigerarlo , 
i venti à vegetarlo gl'animali aferutrlo, anutrirlo le 
pianteci herbe y i colila darli il vinone campagne per 
le biade y i monti per ìt frutti > i bofihi per le legna , le 
minere peri mettali y i Laghi , e i fiumi per li pefei y il 

mare 
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mare per li cornetti], e i bagni per le infirmiti. Onde 
fJefiodo Poeta > e Theologo fingulare confederando la 
nobiltà, rara delthuomo jfi marauegliaua sì y ma più 
fi Hupitta di quella parte, con cut fi felicemente, come 
con interpreterà efirimendo ipenfieri ficreti del pro- 
prio cuore \ quindi è> che quel dotto d/jfi,chefra tanti 
the/òri, che iddio ha dato aglhuomini, niunb ejjir 
maggiorenne di più gran prczjp>che la lingua; e fi co- 
me i the/ori non fi debbono mofìrare in vano t ma met 
ter fuori a bifògni ; cofi la lingua fi de ne vfare a tem- 
pi: e indegni di tal dono fino quelli > che non fanno e fi 
fer parchi nelparlare y efempre -vanno fufsurranio 
con le loro lingue feorrette. Os lubricum opcratur Pro. 15 
ruinas . 'Dtceua Salomone. 6t altrouc. Lingua pia- PrCM 5- 
cabilis lignum vita* : qua* autem imoioderata 
eft, conteiet fpiritum. e/>/a abafio. Sermo op- 
portunuseft optimus: mala aurea in leSisar- 
genteis, quiloquiturverbum in tempore fuo. 
StEcclefiafte al decimo. Etvidifti hominem ve- 
locem ad loquendum, ftultitia magis fperanda 
eftj quam illius corre&io./^r quejìo Sfipo douen- 
do per ordine del fuo padrone la peggior carne >che^> 
fojfi in beccaria comprare ; la lingua tolfe : Ouidio 
nel/e JWetaforfofiy la chiamo veneno delfhuomo, . 
dicendo. 

Pecora felle virét, lingua eft fuffufa veneno. 

E per quejìo Virgilio a $ mone Greco di lingua** 

C * f& 
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peflifera attribuì la ruina di Troia -, mentre diffidi 
là feges eft,vbi Troia fuit, refecàda^; talee* 
di quelli, che ftfinoferuiii della lingua m tene , 
ò in male , à fuo luogo fi dira} e per hora diciamo , 
per ammaestrare alcuni flocchi deltAcademia de 
Calauroni;che colui, che parla,confiden tene alprin- 
apio > alfine^ all'effetto , che dalfiofauellare no 
può fedire ; perche le parole fino come Ufaette $ fa- 
cilmente fi mandano fuori ; ma congrandiffima difi 
ficulta à dietro fi tirano ; però fe colui , che deue fa- 
ue [Un, penfa, chela cofadt che egli deue ragiona- 
ri, fia dubbia , e che ò buono , ò catùuo effetto fiaper 
hauere t meglto à mio giudteto fa allora, ti tacer U , 
che dirla. QueHo diffi quel Ftlofofo. Si elicere me- 
tuas vnde pseniteas , femper eftmelius nun- 
qliàm dicere , quam fic loqui . Sapienti enim 
magis expedit tacere prò fe, quam loqui con- 
tra fe : quianullos tacendo.multos loquendo 
circonuentos vidimus. Aia pochi mirano a que- 
fio , e manco pmfano , che è molto necejfano hffer^ 
occulato nel parlare ; perche fi come fra tutte le co- 
gnittoni difficilijjima e y quella di fe mede fimo , chts 
pereto Virgilio , cinuitò tutti a quella , dicen- 
do. 

Dardanida? duri qux vos à ftirpe parentum 
Prima tulit tellus, eadem vos v' e ìxto ^ 
Accipiet reduces^antiquà c\,\ ^e matré. 

Lofi 
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fpft fra tutu le urtà la ptà difficile è quella del betu 
par Ure, onde Quintiliano dtfie : Nullam dificìlio- 
rem effe credo,quam filanti j virtutcm. Adeo- 
t\; prompuflitno fermo ne fàcile delinquimus , 
vt conftantiam tacendi,necinalijs ferrepofli- 
mus . Ma ti ben parlare non fi può jf erare da uno % 
che non può tacere* e particolarmente in uno, che fio* 
balbo di pronuncia j nano > e diforme > cerne un mon~ 
Uro, di utfo largo ,e dina fìacqutlino* Tale fi un* 
Merlotto della fua profeffìone tanto ignorante , come 
t afino incapace del fuono della lira ; cheuoleua gm- 
dicare una Untone recitata da un Academico in una 
zAcademia^ che nonfoBefua^benche altre uo/te ha- 
ueffe dato fàggio di fi tn public a radunanza ; ma* 
dalle perfine di giudteio fu bt ffato come temerario 
tnerttaua, e fu giudicato > che egli non potejfe dire ai- 
tronche co fi da Sabbione; e redo folo> che quefii (uoi 
detti, e buffonarie fi (ìampaffero , ( come dice il Gar- 
roni ) alla Jìamparta del Qutttone , perche fopra le 
fue co fi, non mette altro fole per condimento 3 c he cer- 
vello di barbagianni, tn modo tale, che non gli uenne 
feguìto, quanto dfgqxua contra del Lettore > benché 
non mawaffe il buffoletto da unni ce di rtfcaldarfine 
con quelle fue fai fi calùnnie, ne matcefso fin che^j 
nondt uenne fa uo la detuulgo 3 à guifa dei fauolofi 
Coruo, ti quaU pen/ando/ar preda del Scorpione*, re- 
fìa dalla coda di quello ferito in guifa tale , c ht~> 
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, del fuo vano ardimento ti meritato premio ne ripor- 
ta\ tic he fu tocco in queir Epigramma d ' (tirchia j ouc 
dtc^j. • 

Scorpius è terra prorcpferat idq; vidente 
Coruo^qui ca:lo vi&itat in liquido . 
Corripuit visù,fugitq;,fed hic vthumuales 
Contigerat,telo mox ferir, atq; necat. 
Ecce cibi, qS in huc auis infidiofa parabat > 
Inde fibi acciuit ipfe necem miferam . 
£vn ignorante di tal forte fu anche quel Fabbro 
prejffo ~^4*heneo , che riprefe tn Str atonico Cttharedo 
L1U8. un non so che;onde egli adirato dtjp. Non fentis te 
~ ap * 8 * vltramaleumloqui?<? (ìmtleàqueflofùquelboc- 
calaro,che viflo vn quadro d^pelle in pia%za>d'utk 
H ercole, che fufficaua Anteo, dtfccbe quello non era 
Ffercole, perche nonhaueua apreffotHtdra Lernta ; 
queflo è ti proprio dtqueHt Gauinelli ficnacchiati , il 
uolere fempre entrare in dolina jcome le ftringe mar* 
eie, e voler giudicare le anioni degtahrubenche Ionia 
mjftme dalle loro profeffioni . Qutndi Fabio Tiitore^ 
con ragione dijfe. FeJices futu artes, fi foli arti 
fices de ipfisiudicalfent .£ la p articolar profeflto 
ne dt qucftf Cucchi è ti non mai dir bene de letterati, 
anzi cercar fempre difehernire le lorglorie,detrahere 
la fama loro, inftdiar l'bonore, e con empie, efàj/e ca- 
1 lotmie oprimergli : ma a malgrado di quefli diocchi, 
il'vir tuo/o puntale domite glorie, egrandezj$.Qui* 

di 
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ii Horatio nel teny deCatmuneltoda feconda apro 

fofitodtcts* 

Virtus repulfe nefcia fordida? 
Intemcratis fulgct honoribus : 
Nec fumit , aut ponit fccures , 
Arbitrio popularis aura? • 
Virtus rccludens immeritis mari 
Cxlum , negata tcntat ire via , ^ 
Oecu$4; vuì^ares , & vdam ^ 
Spernit humum , fugiente penna . 
Eli & fideli tuta filentio 
Merces . 

Ma, colui >chefauellare di]pgna y de ne effet da bene>* 
dotto ,non infame, ignorante ;come quell'Olio nota 
to da M*male>cbe fempre voleua degt altri ragiona 
re,e detrarre la fama, e l honore delprojjtmoy lui in 
Je iicfo era infamiamo , e pieno di vergogne , comts 
quello , che haueua la moglie adultera y e la fautefea 
puttana . £ quel Dottore ignorante^ cui parla il T>9 
mente hi > il quale ejfendo ingiuriato da vn certo Pode 
Ha, perche m vece d' allegatimi uoleua feruirfi Untrì 
eh , ( come e cvfìume proprio de' dottori ignoranti) 
dt/p :p natemi ricetto perche fin Dottore: à cui chit 
Ho in che fi te addottorato >rtff>ofe: lo non so in che, ha 
jla>rhe ho tlprtutlegio in caffi. 6 ftmile a quello ejfm 
. pio fu anche quello di quell'altro dottore idiota , che^ 
fiagl tgnoranufaceua dddettoima un giorno trouan 

doji 
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do fi in vn rido tto de letterati , et hauendoper alt hors 
a parlar lui , ancorché atramente haueffe qualche^ 
attitudine 9 trouauafi però tanto inuiluppato ne ifin - 
dammi, eprincipijfalfiy (ne quali ha fatto m ha- 
bito tanto colante* e fermo > ) che non potè mai dire 
co fa di buono: & ejfendo malamente djfuflo nel giù- 
dicio,&* intelletti, con^un Reuerende Pater preme- 
ditaueram , finì malamente il fko concetto con ftu- 
pore de gl 'affilienti. 'Della buona uitadt/Je. S.Pau- 
lo atamani Nonaudcoaliquid eorum loquiV 
qua? permenon effecitChriftus in obediefc- 
tiam gentium in verbo, & fa&is , in virtute. E 
Ca. 1 5 p m u>tìft*ffi' & Paulo a Romani al fecondo > m<h 
tirando, quanta pocafor^a h abbiano nel dire quelli y 
che di ijfolut amente \e fìn^a regola nelle ^vergogne <vi 
nono , diffe . Qui praedicas non furandum fura- 
ris ? qui dicis non maechandum x marcharij ? 
Qui ergo alium ddces, te ipfum non doces > 
propter quod inexcufabilis es,ò homo omnis: 



m 









Pf- 16 cas ' £ della fapienz^a dice il Profeta. Os iulli me- 
ditabitur fapientiam , & lingua eius loquetur 
ruditium. Marchi d'altri njuol faue Ilare, b\ fogna* 
che egli non habbia bt fogno d efier riprefi s pnche /e> 

farà detto.. Medice cura te ipfum . p E per quejìo 

Qatont dtjjk^h 

sia* 
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Quas culpare folcs ea tu ne feceris ipfe . . 
« Turpe elt dodo ri, cu culpa redarguit ipsu. 
E S. Girolamo pili ejpreffkmente diffe . Non con- 
fundant opera tua iermonem tuum , ne , cum 
in ecclefia loqueris, tacitus quilibet refpon- 
dcat, cur ergo hxc> qusedicis 5 ipfe non facis? 
Perche fi le opere non fino conforme a i detti > colui 
poi i eie opera rvien riputato «un Merlotto : come fu 
<zw certo Cippio, da Lucilio cofi nominato, cheface- 
ua in parole del Scheiro,e del (jradajfis ma lafitaua 
foi;che altri Tf afferò difineftamente confua moglie* 
e per non parere un Cornucopia rvoluntario,fin- 
geua molte evolte di non ^vedere y e tathora fingeua 
"dormire* quando t adultero rvegghiando d amorofiu 
paleHra lottaua con quella^ . Olirà di queHo , a chi 
njuol detrahere la fama altrui s non bona <W/ro j 
ma conuien ^vedere , e poi parlare : di queHo ime fi il 
Sauio nell Ecclèfiafle al quinto^ quando dtffe. Si eft 
tibi intelledus refponde proximo,fin autem 
fit manus tua fuper os tuum,ne capiaris in ver- 
bo indifciplinato , & confundàris . D% queHo 
Qonfiglio poco fi ualfi quel Qucumero ficco,quando u- 
dendo recitare quella Untone à quell Academtcoypro* 
ferì fienzap enfiar più oltre>che nonfoffefiia$che fi non 
fuffe Hato <~vn Pan CuccoMl recitare di quello >e dal 
le cofe dette , hauerebbe compre fo di quali litri fi ercu 
fruito il Lettore : ma quello Àmbafciatore delle not- 

D toles 
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tole.s praticando con Letterati * fipenfkua efierhuo- 
mo di molto credito, come Pitagora jche qualhora egli 
iftrimeua qualche detto y era pre/o in*-un tratto per 
runAxioma di Socratica prudenza , e fi dtceua per 
eccellenza . Ipfe dixit . CMa con tutta la fùa prè- 
tte a non sì mai potuto tingere di lettere queHo Como, 
ne leuar d*l porcile* e fi può dire di lui a nello , che de i 
porcelli àìjie Lucrctio y the ahhorifiom ogni forte di de 
Ittiofi unguenti* & maxime [ Amar antìò* 



Deniq; Amaracinum fugitat Sèj$,& timet oe 
Vnguentum. ... 

. (he perciò Virgilio li chiamò immondi in quel 
*verfo. * ' i ■ - ^ ; 

- * ■ 

Immundi meminere fues. 

■ 

r 

• 

£o/ìcoftui,perchefinutri/ce della buffoneria,fug- 
ge l'odore fouauijjimo delle uirtà , e cerca per quanto 
può conculcarlo, e distruggerlo 5 acciò tutu fi nuolga- 
nonel fango puzzolente, del? ignoranza, nella quale 
*glifi ritroua Prenctpe. De gì* Egtttijfi legge, che ha- 
Menano tanto a fihiuo i porci, che fi per forte <-uno fufi 
fe p affato dauanti à qualche <t<-uno> e thauefie tocco\ 
fen^A rH et terni tempo, quel tale cor rena a run mici- 
ni fiume > e fi lauava, e lì ue fornenti, e lacarnz^* 

M* 
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Ma fe hoggidi soffiruaffiro i riti de gl'Egittij j hfir 
gnarebbe, che quelli, che praticano con queflo Goffo* 
dogrìbora fi lau afferò da, capo y a piedi jper non rtee- 
uezefmfettiowJi^ Di que{la for- 

te di Babuim ime fottkt Pjtagonct , quando comman- 
darono j che alcuno non pigltajp a domeHtcare Alloc- 
chi s . intendendo f*creìamw& drprohtbire il commer- 
cio di certi Sciocchi* che non svogliono <rrn ficco >edé 
hro non fi traht altro, che chiacchtare . t Pitagora* 
diede per precetto^ he ? huomo saflenmffe dalle e\n* 
dìni s non ^volendo altro intendere ( fecondo Cirillo ) 
fe non che fi chfffuffè il commento de* ciarloni . A i 
ciane tornii fìmil forte > che aprono la boccale il ^ven- 
to parfc.fr/ognarebbe fare a toro, come g? Egtttij fa- 
ceuano ài loro Rèj che gli dauano il <-uino à mifura^s 
aceto perla udienza del nvtno> non njfciffero de"ter- 
mini , e confini della giuHttta , e della ragione . Cofi 
à coSoro fe /irgli, deffero le parole à mifura j non /o 
mandarebbono fuori cofi \imp enfiatamente , ne cerca- 
debbono lacerare indebitamente hor queflo } (s 4 hor 
quell'altro s è. ben njero> che molte uolte poi delle lo- 
to c Giacchiare \h4nn0 il condono : come leggiamo di 
Theocrito Chio, che fu dal Rè Antigono <vcci/o , per 
r efirema licenza del fuo parlare . Archtloco da La- 
cedemoni bandito per la sfr enata fua mordacità Ca- 
ùHene giudicato da Aleffandro alla morte ^pet il fuo 
troppo licentiofo parlare . Tantalo per là fua lingua^ 

D 2 tròppi 
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troppo loquace yjinto da Ouidio ejfer fiato da Dei con 
dannato à una perpetua Jete^ $ 



Qujrit aquas in ag,s,& pomafugacia captat 
Tantalus : hoc illi garrula lingua dedit. 

Sltatho troppo loquace , tra/mutato in pietra , co* 
f dtffero iPoett . Dette anche colui* che uuol fauel- 
lare j per non efler notato , auerttre di non muouerfi 
per fua propria pajfione , perche tale errore può fare > 
che egli non die hi ti uero, e giudichi ilfaljo : lique- 
fi* co fa tocco il neruo Valerio Maximo, quando dif 
y?. Temèritati proximus eft error, & ad l«den^ 
dum par . Cui tamen facilius qui ignofeat a 
quia non fuafpontcfedvanisconcitatusima- 
ginationibus; culpaefe implicat; 6 [intere]?* 
proprio tal'hcrafà, che la perfona parlando m air jper 
fuade quella a tener per fermo , di benfare : QueHo. 
intefe Seneca quando dtffL, . Naturalia defideriar 
finita funt,exfalfaautem opinionejnafcentia, 
vbidefinant,non habent.Nullusenim termi- 
nus falsò eft . Retrahe ergo te à vanis, & cum 
vis feire , quod petis , vtrum naturale habeat , 
an csecam cupiditatem, confiderà fi non polfis 
alicui confifterc : nani fi longè progreflb fèm- 
per aliquid reftat,fcito illud naturale non effe. 
Per pacione > e per proprio tnterefte giudicò quel Aca* 

demico 
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dtmko quando, njdtta recitare da me quella mia le- 
none nel? Ac adenti a>ti fecondo gtorno di Giugno ,fi- 
prala cmquantejimajefta fianca del QantoJiono 
della (jterufalemme liberata di TorquatoTaffo.pro- 
fert fa/Jamete y che no f uff e mias ma s'egli hautjfe let- 
to molto, come egli fi fìtma hauer fatto ,haurebbe tro- 
vatole gl'Antichi Sgittij diedero autfo molto faluti- 
feroàquelli,chcjn un tratto dano illoro giudtciosefir 
fi non hauer ebbe cefi mconfidtr *t amente fauellato, e 
per termine^ creala per hora lapaffo cofìdt leggiero. 
*Nell'ifyorre quella fianca, come feci, mi fù Jj>rone il 
Sig.Thcmafo Spinola nelle fiten^e Matematiche pe- 
riti jftmo y e duot anni fono ne lejftgran parte al Molto 
lllufìre Signore Qolonello Mano Raponi mio fingu- 
larijjimo Signore in un Juogiardinos <*r anche altre- 
fi feci al %tuere?jdo Signore Don giuliano (jhe^ì 9 
Spinto eleuanJJtmo> enella dottrina di Platone <uer- 
fattfftmo 1 e credo di tutto ciò ne tenghi memoria Ìli- 
luHre Signor Francefco dal SalcGccellentrffimo Dot- 
tor di leggerei quale ognvno ammira la dottrina , la 
prudenza , la Jblendide^a ,e la nobilitai quale fa 
dijfi ptù uolte hauer ciò fatto y ( quafifempre prefen- 
te il Signore Gip. Maria Mattarello (jenttlhuomo, 
e per /angue, e per lettere, e per armi chiartjjimo,che^ 
la fama iHejfa non può di fouerchio lodarlo ,)&e- 
gli ( come e fitto ftmpre del fuo vtuac e ingegno, ) mi 
moffe alcuni dubbi/ intorno alla % onta dt Dio $ e co* 

me i 
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me UT affo prima chiamaffe iddio buono > e poi giù* 
Bo$ comeftntendeuam*addmandòs io quello 3 
che per al? bora mifouenne rifpofi\ che fi nella lettkk^ 
ne ciò non toccai j ca,ufa fu il dubbio , che haufua itH 
nan^i a gtoCchi di tediare > 9 chi m*afioltaua> e lafiiai 
di itre fi molte cefi intorno alla bontà s come anche* 
alla gtufiitia s alla legge ^alla cognitione s al? eterni* 
tà ; alla Trinità ; al Fato , & alla prouiden^a d*uì+ 
no.: ep ragionare di tutte quejìe matterie >mt feruif <sÉ( 
V alenano Ruttore Àtmchiffìmo s diS. Gregorio $ 
di S. (jirolamo s di CMonfìgnore Cornelio Vefiouo 
di Hitonto nelle fue prediche, del Padre Francefchi- 
no nelle fueHomeliei di S. ^4gojlinone libri deTri^ 
virate, di Pietro GaUtino>di Monfignore Pietro Rì- 
do/fi Vefiouo di Sinigalta in <*una fra predica della* 
Kepubltca Chrijìiana s e finalmente di Giulio Sire- 
nio nel fuo libro de Fato . Dirò filo* che coloro, cht^ 
fendali tentano di polare , ò pure come Icaro con i* 
cerate penne fuori di natura troppo in alto fi/ire fi 
sformano, prefto cadono in terrai fi ne muoiono. 

Et à voli tropp'alti , e ripentini 
. Sogliono i precipiti; eller vicini, . 

*■ / » 

Difie Torquato però non pigli alcuno imprefa tale x 
che foprauan^a le forze fuej non voglia coi Talari di 
Mercurio volar /opra le sfere per hauerfene poi a p en- 
tità 
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tire 3 acciò non fi verifichi in loro quel notatil detto, 
(hi troppo attrae eia nulla Hringe^ . € Catone dice- 

HCU. 

« 

Qiiod potes>id tétatoperis ne podere pfltis, 
Succùbat labor, & fruftra tétata relinquas . 

- E quefto auijo diede Salomone nclT Ecclepaflico Q> a « h 
elicendo . Altiora te ne qusefieris . T>i che notu 
eacque anche Seneca>dicendo. Maiora ne quaefie- 
ris. Id quadre , q'uod poteft inueniri; lddi- 
fee ,quod. poteft feirij idopta, quod poteft 
optari ; id tenta , quodperagi poteft. Ne altio 
ri rei teimponas > in qua tremendum, caden- 
dumque fit . Per queHo tra detti memoratili de'- 
fapienti della Cjreàafu ripoHo quello. Nequid ni- 
mis . 6 prejfo a H efiodo leggiamo quel njerfi . 

Mefuram ferua, modus in re eft optimus ot 

E Plutarco nella vita di Camillo hette riguardo a 
quefìo y dicendo . Pietas autem > & quod aiunt > 
Nequid nimis optimum eft. Perche fi troua cer- 
ti G'ujfì> che abolendo a/^arfi, come l'Aquila, refi ano 
come -un rondone a terra 5 perche profumono troppo 
di /e flejjiy riputando gt altri per niente . Qofi Uggia- 
mo prefio à Menandro Poeta egregio^ un arrogante 

di 
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pelle del Leone > facendo paura à tutti $ ma il quarta 
giorno [coperto da, un Lupo , fu inghiottito alla pre- 
fen^a di tutto il popolo > e patì della Jua uania la pe- 
na. 6 tali fi moHrano il più delle volte alcuni Mer- 
lotti* che Itene > che in fi Hcffìft cono fi ano alle buone 
eperationi metti, /pinti nondimeno dall' ambinone * 
vogliono con la loro pronteZ£a,e temerità parere pref 
fi agC altri huomini faputi, e in lettere di gran flimai 
benché poi realmente pano tanti bue marini s ne qui 
mancano di riderfi di tutti, facendo con le loro lingue 
feorrette del Platone, e del Socrate; ma alla prima fi 
fanno /quadrare per un maHro Grillo inme^p della 
brigata s come fece Crifippo s il qua/ ( come narra** 
'Diogene Lamio ) perfuafe di fi me de fimo in guif a , 
che andando uno à confultarfì da lui, àcuidouefft^ 
affienare un fuo figliuolo ad inHruireyfffonf^ofi.che 
lo dtffe a lui s pertiche //òmero tacitamente formò 
quel mordace detto . Soliis fàperet , reliqui vero 
vmbra? ferrentur. Però colui , che in pubblica ra- 
dunanza deue ragionare , auerta di ragionare in mo- 
do t che non poffare debba efjer notatole ragioni di co- 
fè^ebeda tuttt,ò dalla maggior parte fiano intefis che 
fi altrimenti auienej un ignorante uorrà far del dot- 
to a tutta bottale sagginar adorne un canal! accio da 
pifìrino, intorno a mille fcempieta.non meno compaf- 
ftoneuoluche ridicolofixperche hauera la te fi a uuotéU , 
come vn cucumero ficco : ma con balordi >e goffiyè ma 
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> 

la cofa intricar fi- 3 perche non dicono mai cofa >c he va- 
di a propofitos fi pero non è conforme al/i/o cerurllac- 
cio ro^zp, inàui/c, & agonizzante : per quefìo diceuaj 
. 8. Salomone neW Sccùfiafitco. Cum fatuis confilium 
non habeas , non enini poterunt diligere , nifi 
qua? eis placent . Perche, per la mala natura loro 
fi manifeftano Jporcht nel ragiona re , uanijjimi nel 
rìder e y includimi guardare* nel praticare f ajiidtop , 
e tanto Homacofi nella conuerfatione , quanto dir fi 
pofia. Ma chi a/colta deue anco confiderai la qua- 
lità della perfona y che ragiona , perche forfè taluno 
ragiona d'una cofa, che non li farà lecito £ un altra 
ragionarci ricercando àhuomtni maturi materie^ 
grauu e parole pefitte y e ben che ti tutto s'ojjiruiyè im- 
ponìbile guardar fi da malignij che cercano femprt dì 
corrompere la fama altrui. Per queHo leggefi, che ne 
gl'Antichi fimbolt tìurogUjict fu notata U maligni- 
tà per [uccello Coturnice, il quale ha quefta natura, 
che,quando ha beuuto a qualche acqua limpida , co i 
piedi y e col roHro cerca d'intorbidarla tuttcu s acciò 
nijfun altro animale guBar ne poffa : Di quefli ma- 
ligni credo io intend^ffe S. Agojiino y quando vso quel- 
la bella metafora dicendo. Sicut ignis,quanto ma 
gis ligna fufcipit,femper in maiorem erigitur: 
ita malus homo;quanto magis rationem audie 
rit, femper in maiorem malitiam excitatur . E 

quel Poeta dtjfij* 

Pro- 
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Profpice ce circum , fi vis pneferre finiftrù: 
Ne lateat forlàn > qui maledicat idem ■ 

'1 » • » 

E il maligno fu ancora Jtgnifìtato per il color ne* 
grotti ' quale guaHa tutti gt altri colori. -però. Ne gu- 
rtaris ex ijs 5 quib)Lis nigraeftcauda.Z>/c* 
cetto Pttnqoricos che da Plutarco utene tnterpretatos 
che non fi debba tener commento con quelli , che fono 
di neri& improbi coHumt. Alche hebbe forfè riguar- 
do Borano in quel uerfo . 

i. ! * . 

t „ Hicnigereftjhunc tu Romane caueto. 

■ » • 

Non deue dunque alcuno parlare deiprcjjimoper 
maltgnità , e fi parla non deue ejfer ajloltàio > comts 
anco non deue tjfir udito colui , che parlari, folleuato 
da traj da Jùperbia>da temerità, da prefuntione jda^ 
AlnbttwmÀa vanagloria jda hipocn/ia,eda inuidta: 
perche tira è un bollore et animo, che Jpi*ge l'irtcon- 
do contra ti proffimo , e fa che fdegnofamente ragiona 
centra di quello, ne uede lume, ni conojce il vero dal 
falfo : ontU àpicuro dtceua. Ira immoderata infa- 
marci gignicf Catone ditie. Jra impedit animum 
ne poiu cernere veruni. Pcrque/ioS. Gregorio 

nel quinto de fmi Clorali , diceua , che l 'iracondo 
non sà mai , che fare , ne che pen/are . Per iram la- 
piemia perduur :vt quid , quove ordine agen- 
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tis>& reli&a confcientia,virtutis4; prseftant ia, 
de alienis prsemia fermunculis poitulatis . E 
deltinutdia Socrate. Malum alienum tuum ne fe- 
ceris gaudium. In modo tale, che chi ^vorràfauel- 
lare>fe offeruarà di non ragionare, ò per tra 3 h per fu- 
perbia,per temerità* per profumitene, per ambittoncy 
per njanagloria^ per hipocrifia, e per mutdta >fi fr- 
uirà dell* lmgu& à qua finì per i quali Iddio thà 
data a etafe he dunosi quali pare à mefiano cinque. 
Primo à dichiarar la fua mente. Secondo à injtgnar 
reàrozji. Ter?f a conjolargt afflitti. Quarto per 
accufa re gt errori commejfi. Quinto a lodare Iddio 
de'benefiijrtceuuti. Tjel primo diffe S. zAgo/ìino. 

Verba propterea funt inftituta > non vt per ea Lib. Eh 
homines fe inuicem fallante fedvt per eain al- ch,r# 
terius quifque notiriam cogicationes fuas prò 
ferat . Del fecondo diceua Sfata . Dominus de- cap '*°* 
ditmihi linguam, vt fufeitarem eum, qui la- 
pfilS eft verbo. Del Tertp dice ISccltfìaHico . ecCi '* 0, 
Tibiaj > & pfalterium fuauem faciunt melo- 
diam , & luper vtrunque lingua fuauis . 6 Se- 
neca dell'ano y e dclt altro diffe. Sermo tuus non 
fit inanis. Del Quarto diceua Giobbe . ldcirco cap.24. 
me reprehendo , & ago penitcntiam . 6 Salo- p ro#l8# 
mone, laftus enimin principio accufator eft 
fui. T>el Quinto diceua f/aia^ . Populum iftum cap . 4 j, 

formaui, laudero meam narrabit. (intra al 

primo 
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primo fanno quelli t che con bugie , e parole mentite 
cercano ingannare il projfimo con adulatone , e noru 
fyiccanclofì mai dal fianco de* Magnati fannoparere* 
che la luffùnafia cattila s il danno utilità j la njilta 
fortezza , la temerità audacia^ e finalmente la ueri- 
ta p^rde il /ùo decoro. Per quitto dtceua Qafifiodor* 

in vna fua SpijìoLu . Adulano blande omnibus 
applaudit : omnibus faluedicit :prodigos vo- 
catliberales, auàros parcos, & fapientes con- 
ftantes , pigros maturos > & graues. Haec fa- 
gittaleuiter volar, &citoinfigitur. Onde ben 
diceua Antiftene Filofofo , che egli era . meglocafcare 
nelle unghie de' Qorm> e degl'Auoltoriy che 'nelle lin^ 
gue de gì Adulatori s perche i (orni non per/èguitano 
J e noni corpi morti, magi Adulatori non pure infetta 
no ma lacerano iutuì, e non è al corpo humano >cofi 
peftifiro i/Ttafelt/co s come la lingua dell' Adulatore 
all'animo: entra dolcemente per l'orecchi nel cuorttj 
quelfuo ueleno^ vende l'adulato mi/ero, che non 
Je ri Auiiede. Quindi Q'dtcT hebano diceua ; Ihuomo 
adulato efier (ìmtle ad un fico > quale ha i fuci frutti 
folamente beccati da Cucchile dx Merlotti s e perciò 
prejjo* <^Arittcfane pafìò m prouerbio . Ficum petis. 
Quando uoleuano intendere d'uno, che per qualche 
fuo commodo facejfe ue^zj a un'altro . Egi'figtttij 
figmficauanola perfona adulata conia pittura del 
mi/èro ^Atheone decorato da Jùoi cani-, perche ancor 

<JF 
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ejf nella robba fono deuorati da quelli , che a gufa di 
tanti cani alla giornata gli van leccando . à figwfi- 
ca-'xnoanco Ihuomo adulato per tifino hpojiotrà 
fiori* & unguenti, qua/i che àguifa d Afino fi difìen 
da > quando con piaceuolt litfnghe fi Tenie grattare i 
piedi, & ongere le fuole. Qitefii perfidi adulatori, che 
della lingua fi ne feruono in male, furono da Salomo- 
ne chiamati rete del T>iauolo s Ingannatori daf/aia. 
Omione del Diauolo da Alano : da TDauid rajoto a- 
cuto. Debbono da tutti ejfer odiati j e dt te Rati j per- 
che fe bene pare fauellmo bene^ s nenhannoperò 
mondo il cuore, e fi deue fuggire la pratica loroie per- 
che non fi feruono della ltngua,come dourebbono ) han- 
no fempre piena la bocca di parole dolci, f0 amabili* 
ma fi verifica in loro quel detto. Impia fub dulci 
mellevenenalatent. VerqueHodi ceua U Sauto , 
che era meglio amare <vna gatar da riprenfione,che 
<vna dolciffima adulatane . Meliora funt vulne- 
ra diligentis,quam fraudolenta ofcula blan- 
dientis. 6 Seneca diede quell'auifo. Intus te ipfum 
confiderà y non qualis fis, ali js credas. Multò 
magis ad rem pertinet, qualis tibi videaris, 
quam qualis alijs.ftpientis.n efl->mallefibi pia- 
cere , quam populo . 6 felice , chi sa ferrar l'orec- 
chie a queSie Sirene maledette , à quefle lingue impu- 
re^ he fono, come Simie trauefìite , cerne valori > che 
moHrano ffekndore di notte , come lampi , che ì fan- 

pulii 
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rcbbe feruirfi della lingua a dichiarar la fua mente 
\tnm lvfinghiertyctme Ariflippoi che confirmaua^ 
Ubine filmale di Phntfio Tiranno s per fecondar e 
la uolunta del Prenctpe con aperta fimulatione^er- 

e- - - . . j. 1. ... k ... ; „, 

Pazzo chi al Tuo fignor contradir volle ^ 
Se ben diceffe, che da mezo giorno 
' VHlo ha te ftelle , c à rfteza notte 11 Sole l 

u' m '' '«."«•■ * • • . • ». • ' *> 

Ai.. » - ■> • • 1... «... * ■ • • . • j . • j 

f € Quindi ì> c/# Ciceróne hauendo l'occhio alltu 
mala natura dà queHe cicale /ceppiate, e/irto ciafeu- 

- e$Oj non filo à la/fiar la pratica loro s ma ettandio à 
nénf accettar fio confeglio >ò(iadi co/e auerfi , ò pro- 
fare. Etiam in fecundiiTimis rebus maxime v- 

< teftdum eft confili js amicorum, ijfque maior 
etiamquam antea, tribuenda e(t au&oritas. 
Hifdem temporibus cauendum eft, ne aflenta- 
toribus patefacimus aures , ne adulari nos fi- 
namus : in quo falli facile eft ; tales enim non 
efl'eputamus , vtverèlaudemur . Perche fc con- 
figliano, il lor configlio non può efier buono, nèfchtet- 
to>perchenjanno/empre fecondandola giunta di 
chi adulano ( lafciando da parte la verità , la quale 
deuafi amare fopra tutte le cofi, ) e queHo e <vno de- 
maggiori errori 3 che commetter fi pofia con la lin- 
gua. E lo toccò fatone ; dicendo, 

F Sui 
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Qui fimalàt verbis, neccordcéfirfus atmeas 

- • Vir bo nus haud fimulat: fed bratti ars deci- 

... . i- * » » . » « 

* pitarte. . : » 

Noli hoies biado nimirufermone probare, 

Fiftula dulce cani t , volucrem dum decipit, 

■ . * »■ • . —* 

anceps . • • ■ *' 

, l« • k » •« '.\ - . . .* | . i |j . ■ , 

« tAduUmè fu dipinto d penéào4* ZPgódi S. 
Vittore, con quelle ptrolts . Adulator amicus in 
obfequio, hoftis in ankfìò > cotfiptiÀ'i'nr Vetbo > 
turpis in fado > ketus ad profpera , fragili* ad 
aduerfa, inflatus ad obfequia > anxkis ad ©p- 
probria, immoderatusadgaudia/acilis ad hu- 
. $ mana ; dificilis ad honeftà . Z^r f **yfr SeHecdi 
Luci Ho diede quel configlio ; che fi douejje chiudere^ 
t orecchie àgC Adulatori i perche fhuemo, che gliele 
porge; di? hora comincia a Id/ciard' e/ser huomo* Fu- 
giendaeft>( diceud ilPonttno Jomninó adula- 
tio,aures enim^qui adularitibus pra*bet,is orti- 
nino ilius eflfedefinet . Perche gfhuominidduld- 
ti tathora s indizino con un* injilttd perfudfiua , e 
profumono di /or ftefjì fuor determinile confini deli* 
ragione. Quindi Qdtone dtJ/L, . 

Si tealiquis laudat>iudex tpuseflè moneto: 
Plus alijs de te, quam tu cibi , credere noli. 
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\JHa pere he quejìi Adulatori fi fono firmiti fim- 
pre in male della lingua , figgendo il pròprio c ammo- 
do, lodando U <pittOj€ proferendo tlfalfo^hanno firn-* 
pre hauuto il condegno delle loro anioni j come narra 
Gh. Francefco Lettini , di Kmagoio Cittadino d'A- 
tene, il qua/e fù dagl* zAtemefì fatto snorire per effer 
fiato troppo Adulatore diDario s e cui fecero .perche 
la Citta non /offe corrotta con quefìo coti urne Perfìa- 
no . Di (jtufiiniano Imperatore racconta Battijìa* 
Fmlgofo , chteffendo un giorno adulato da Cta- 
cocche lo faceua fimileà Dio s figli auentò adofio , e 
gli graffio tutto Uvfis la onde ilCjreco trouandofi À 
mal partito, le diJJ? : . Oime (e far e $ perde mi graffi 
tu ? a cui rijpofi . £ tù Gnatone Tcrentiano ^perche 
mi mordi \ ÙMa perche quefii fino come il Cama- 
leonte dt Salino» che piglia , e mutati colore , fecondo 
la ce fa , alla quale fi congiunge , & hauendone à ra- 
gionare nella no/ira MonHruefa Fucina delle firdi- 
de^ze degCtìuomim,al Difcorfe de loquaci, la feia- 
moli per bora da parte ; e diciamo , che comra al fe- 
condo fanno quelli ; che ef orlano il projjìmo à cofe il- 
lecite-, al male, come fece Eua, che e fonò Adamo 
al mangiar d^l pomo $ ma fe egli haueffe creduto a 
T>tos quando gli difie . Delignofcienti* boni , Gen<2 
& mali ne comedas,in quacunque hora comc- 
deris ex eo morieris. Non haucrehbe predato l'- 
orecchio alla falfa lingua della Do?ma >nèfi firthb: 
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lafciato ingannare al Diduolo per me*o ÌEuAì cht^ 
gli perfuafe a mangiarlo , dicendo . Nequaquam 
moriemini , fed eritis ficut Dij> feientesbo- 
hum,& malum. Qontra alTer^p fanno quelli, che 
conti lor parlare temerario fchernifcom, ebeffeggia- 
no il proffmo , e loprouocano ad ira con le lorftlfL* 
mormorationi inique, e Jcelerate. Os lubricum o- 
peratur rmnas , Diceua il Sauto . SDauidé ,per 
non cadere in que(lo,pregaua Iddio , dicendo.Vonc 
domine cuftodiam ori meo; & oftium circùm- 
ftanti# labi js meis. Qontra al quarto fono quelli, 
che opinati come <m Mulo tengono celati i toro pec- t 
catis etiandto nella confezione • € contra finalmente 
al quinto, ultimo fino quelli, che della lingua fini 
. feruono a biaftemmare iddto . Ma queflt tali, chele 
Ar lingue sfacciatamente riuolgono contra l'konordi 
Dié,non pajfarXno impunitiicomenonpafsò fìabuc- 
dono forche biaHemò lddto s ma quando credeua mi- 
fero di refi are impunito s lo ntrouò il S ignore , e lo con- 
duffe à tanto, che egli hebbe di gratta di fare vna leg- 
gere chi biaHemmaua iddio y fubttogltfuffero arfi 

Dan le cafc,e infame rvccifoMpopolo hebreo biaflcnmò 
' Iddio, e gli dice Efaia. Blafphemauerunt fan&um 

Of. i. Ifrael , abalienati funt retrorfum , terra veftra 
deferta,ciuitates veftrae fyccenfae igni,derelin 
quetur filia Syon , vt vmbhculum in vinea, & 
ficut tugurium'in encumeràrio > & ficut ck 
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\ÀtZSV&2LtX\V.Sanacheribbebia(ì lddh>e Di* * Re S» 
permeffi j che i propri] figliuoli gh cauajjiro gl % occhi , 
La sfacciata Inabel biaHcmmò iddio* fu mangia- 
ta da canile dei fuo /àngue s empierono i comune voU 
fe il Signoresche il/ito corpo ( benché fuffe Regina ) ha 
uejfi Ctpultura^e ciò p er Jua maggior vergogna. Inde- 
gni ^veramente della lingua furono tutti cojloro g per- 
che no fi ne firutrono,comcd*ucuano. 0 Santo Cjiob» 
che con le labbra fue, non dtffe mai male m tanta c a- w . - 
kmitìsmtbJeu* fimprem WSi bona ftifce- 
pimus de manti Domini > mala autem quare no 
fuftineaimis ? (ìcut Domino placuic ita fa&uni 
cft/it nomen Domini benedi&um. La lingua* 
ìpicciol membro 3 ma commouei'rc/niuerfi. Lingua 
tenia ibolto? eommouit, & dilperdit de gente ih 
gentóm Però diceua S. (3 Iacopo. Sit omms homo . 

vetoxadawdiendum, tardusautem adloquen- ac ' " 
dum. £ perciò furono riputati Saui i Laconici , per- 
che furono co/i ftretti nel lor parlare , che pareua loro 
luffuridjo fteudere tanto tefiroin njanos hauti/a- 
no in odio ogni huomo > che non ftudiaua in parlar po- 
co. £ Biante Filofofo diceua 3 che di porte doppie efiu, 
cloiufa la lingua dalla natura,cioè dalle labbra^ da i 
denti j acciò prima 3 che fi parli fi mofikhim le paro- 
le. Il contrario fece njerfò di me que/Prencipe de (ja- 
lauronijathora mipunfi, mi morjfi > e mifaettò con 
f acutezza dillt fue parole, (juandofacendo conuent'v 
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cola confi altri furi compagni ignoranti tutti in <vfu 
tratto dijfiro, che io non tra huomo per me Befio di ra- 
gionare di quelle materie y delle quali io trattai-, ma co 
Jidijfiro ypercbt 'fino tanto ignor&nti y che non minte fi 
roj non fipendoptr fi Beffi diSinguere da vn capano 
a vn forno, come dice t antico prouerbio pr e ffo Artjlofa 
ne. Imparino prima quejìi Scarabei di tacere, e poi di 
parlare , che forfè per queHo AnHotele nel fecondo de % 
gì animali di ffe , che t huomo a comparatici di tutti 
gl'altri membri ha lingua pìccola s perche di rado fi 
/copra. £ Socrate come riferifee Lamio diceua dmU 
cofi douer fi imparar bene almondo: ilbenpatlmi t 
il ben tacere^ per quefto io non mi rfiaraucgliojhegt - 
Antichi fauij del mondo fi (tono tanto Affaticati in Por 
freno ali Umana lingua j pofiiache leggiamo* che fi 
fileua ferrare con iìna chuiue,in figno di doveri* rafi 
frenare in tutti i modi E qùàmitò Efihtk * Poeti* r 
dicend*. . < 

* ■ • J ..... . 

Et nota prsfert lingua cuftodem claucm. 
E Lucano. 

> 

Arcanti vt c#let,claudeda eft lingua figlilo* 

E lambii co pitagorico in poche parole molte cofis 
ttrinfi dicendo . Lingu3m a n te ojimia contine. 
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* Impari dunque eia tutti queHi precetti , e fintemi 
quello ignorante ] -cheperjiidinhabflità Haturalt mai 
fippcfietfértefua firmare Altro , dè<vn Merlotto* 
molto fimilc a lui . Perche A finus ai(ìno > & fus fui 
pulcher. Di raffrenare la lingua* e non ftraparla- ' 
re dewrtuofiiche adejfi y e fempre durano foggio di fi* 
t delle loro r virtyì)& é attiorii y ouunque fia btjìgno: co- 
me alC incontro egli della buffoneria degefli, e delle pa 
roleinJieme,non hauendo altro > che dare , darà fem- 
pre cartaccie ÀAlocchi: hauendo anche penfiero par- 
ticolare intorno alla bucolica 3 facendoui anco Hudi* 
diligente: e per f ordinario è tanto lece ho alla cucina, 
che fi non è bruato , come i cani con l'acqua calda è 
co/a imponibile a poterlo cacciare da quel luogo>ilqua 
le è la rejidentia principale del fuo Magijìrato. Que- 
jlomangiarebbe cinque cento fichi per antipatie ,co~* 
me zsépitio j cinquanta pipponi per infialata >comt~> 
Tc/epbos vn cafìrato da lui filo , come Teagine , ^n 
cinghiale intero > come Pfiagone , quattrocento lire di 
TrtbiboyComc Adelantios tre ficchi di <vino>comc Qan 
ubare Per fai hauendo divenire y come la njoraginz^ 
di Qariddi j fempre difyoflo <tU<udige(ìhne anco di 
chiodinomelo Struzzo. A cofluibtfignarebbe darli 
per medicina la galla , la quale fecondo Galeno hi 
uirtù di aflrtngere . Ma farebbe meglio efiquire ti 
precetto d oratto ; il quale per reprimere fimili uen- 
tri ingordi , e ^voraci, commanda > che con njna la- 
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. « 

ma di ferro infocata fi marchino nella gola quella* 
gniftyckt nelle chiappe fi marchino i cavalli. E qui 
Ufcianio qui/Torca della buffoneria mi ritiro penhe 
nenmmbratL 
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